MARTEDÌ 16 NOVEMBRE – XXXIII SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA
Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia.
È questo il nobile ragionamento fatto da Eleàzaro, guidato e mosso dalla sapienza dello Spirito Santo, che era sopra di lui. Se un uomo di età avanzata che ha sempre servito con grande obbedienza il suo Dio, viene visto tradire il Signore dai giovani, cosa penserebbero costoro? Essi subito penserebbero che la vita vissuta non aiuta a fare la scelta giusta. Non aiuta cioè ad amare il Signore sino alla fine. Se lo ha tradito lui, persona di età avanzata, stimata, onorata, lo possiamo tradire anche noi. Lo scandalo sarebbe stato veramente deleterio per la fede nel Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. È proprio della crescita in grazia e verità conferire più fortezza, più determinazione, più decisione per continuare ad amare il Signore nonostante tutto, nonostante il martirio. Se un uomo di veneranda età, vissuto sempre nella più alta sapienza, nella più alta osservanza della Legge, non ha alcuna forza per andare al martirio, potrà un giovane trovare la forza per andarci lui? Se Eleàzaro è privo di Spirito Santo, può essere colmato un giovane? La caduta di Eleàzaro sarebbe stata assai deleteria, sarebbe stata devastante per la fede nel Dio dell’Alleanza. È proprio della fede matura conservare un uomo nella purezza della fede. Più la fede diviene matura, forte, temprata e più conserva la persona nella fede. Una fede non matura, non adulta, non temprata difficilmente conserva nella fede la persona al momento della prova, della tentazione, della trappola. Ognuno agisce secondo la maturità della sua fede. Più matura è la fede e più forti sono le decisioni che si prendono. Più debole è la fede e più deboli saranno le decisioni che verranno prese. Eleàzaro è di fede forte, matura, saggia, temprata, cresciuta enormemente in lui e prende decisioni forti, mature, sagge, temprate. Lui prende la decisione di non cadere nel peccato di simulazione. Se Eleàzaro fosse caduto, tutti i giovani sarebbero caduti. 
Il suo tradimento avrebbe indotto molti allo stesso rinnegamento del loro Dio e Signore: “A loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia”. Eleàzaro non vuole vivere un altro pochissimo tratto di vita con questo enorme peso sulla sua coscienza. Non vuole sentirsi responsabile della caduta di molti giovani in Israele. Non vuole procurarsi un così disonore e macchia alla sua vecchiaia. La nostra fede non ci rende responsabili solamente dinanzi a Dio, ci rende molto più responsabili dinanzi ai nostri fratelli. La nostra fede si vive dinanzi a Dio e dinanzi al mondo. Al mondo noi dobbiamo sempre dare la nostra fede nel modo più alto, più perfetto, più santo. Se noi cadiamo dalla fede, rinneghiamo il nostro Dio e Signore, il mondo cosa pensa? Pensa semplicemente che noi non crediamo nel nostro Dio. Se noi non crediamo nel nostro Dio, perché loro dovrebbero credere? Per quali ragione il mondo dovrebbe essere più forte di noi nell’abbracciare la fede, mentre noi la stiamo rinnegando? Per la nostra fede nasce nel mondo la fede, per la morte della nostra fede muore nel mondo la fede. Una nostra fede forte, risoluta, genera fede forte, risoluta, determinata. Una nostra fede morta genera la morte della fede in molti altri, in tutto il mondo. Oggi la debolezza della fede cristiana genera la morte della fede nel cuore di molte altre persone. Il mondo non viene alla fede per la nostra fede morta. 

Ma vi è un altro pensiero che muove Eleàzaro perché faccia la scelta giusta. “Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente”. Eleàzaro sa che ogni sua scelta domani sarà esaminata e sottoposta a giudizio dal Dio Onnipotente, dal Signore, dal suo Giudice ultimo. Vale proprio la pena sottrarsi al giudizio degli uomini e non poter sfuggire né da morte e né da vivo alle mani dell’Onnipotente? Per ogni via, per ogni pensiero, per ogni riflessione, l’unica soluzione giusta è il martirio. Ogni altra soluzione non regge né dinanzi agli uomini né dinanzi al Signore.

LEGGIAMO 2Mac 6,18-31
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione.
Conosciamo la forza della fede di Eleàzaro. Sappiamo dove lui attinge la verità della sua fede: nello Spirito di sapienza e di intelletto. Ora lui è pronto per andare incontro al martirio. Vi si dirige con fierezza, con tutta la fierezza della sua fede. La sua morte ha uno scopo. Essa serve alla fede dei giovani, dei meno adulti. Altra cosa che Eleàzaro fa: non pensa questi nobili ragionamenti solo nel suo cuore, nel segreto della sua mente. Dice ciò che pensa a voce alta. Così rende testimonianza agli stessi suoi carnefici. Questi ora sanno perché Eleàzaro ha scelto il martirio. Lo ha scelto per rendere la loro opera molto più difficile. Per creare una forte resistenza in moltissimi giovani. Ciò che prima poteva essere facile, ora non lo è più. Il suo esempio avrebbe potuto trascinare molti altri a resistere. Da una crudeltà facile si passa ora ad un crudeltà difficile, impegnata. Anche loro ora devono rinnegare la loro stessa natura umana. Eleàzaro muore una morte veramente esemplare per tutti. Lui può, ma non fugge. Affronta la morte nel più alto timore di Dio, ma anche nella più alta carità verso i suoi fratelli. Non vuole che questi ricevano da lui uno scandalo. “In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione”. Fede e carità, timore di Dio e perfetta esemplarità devono essere i perenni pilastri di ogni nostra quotidiana azione. Pensare agli effetti che ogni nostro atto produce nei fratelli deve essere vera saggezza del discepolo di Gesù.
LETTURA DEL VANGELO
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia.
Gesù entra nella città di Gerico. La sta attraversando. Non viene manifestata alcuna volontà da parte sua di volersi fermare in essa. Ma noi sappiamo che la sua vita è tutta nello Spirito Santo. Lui è sempre in ascolto dello Spirito di Dio. Lo Spirito è attento ad ogni più piccola variazione che avviene nella storia. Anzi è Lui stesso che le crea attorno a Gesù Signore. Se l’uomo si lascia da Lui muovere, lo Spirito interviene su Cristo Gesù perché anche Lui si lasci muovere. Ecco ora cosa fa lo Spirito Santo. Oggi si serve di un uomo di nome Zaccheo. Quest’uomo è capo dei pubblicani ed è ricco. Di lui lo Spirito Santo si serve, Lui muove perché Cristo Gesù manifesti a quanti lo seguono la sua verità. Cristo non è venuto solo per guarire dai mali fisici. Lui è venuto per guarire l’anima e il cuore da ogni male spirituale. I miracoli fisici sono solo un segno perché ci si apra alla sua verità invisibile. Lui viene per la salvezza dell’uomo. Zaccheo, poiché pubblicano, dai farisei è escluso dalla misericordia, dal perdono. Lo Spirito Santo oggi dona loro una grande lezione. Ciò che l’uomo esclude dalla misericordia, il Signore lo include in modo mirabile. 

Lo Spirito del Signore mette nel cuore di quest’uomo un grande desiderio: vedere Gesù. Il desiderio c’è ed è anche forte, ma le possibilità sono scarse o nulle. “Cercava di vedere Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla”. Perché la folla gli è di impedimento? Perché lui è piccolo di statura. Gli altri sono più alti di lui e gli fanno da muro. Anche spostandosi, sempre vi è qualcuno più alto di lui e il suo desiderio ne esce sconfitto. Ma l’uomo ha una risorsa che gli fa trovare soluzioni capaci di fargli superare ogni limite. Questa risorsa è l’intelligenza. Se poi essa viene illuminata, mossa, governata dallo Spirito Santo, allora tutto è possibile.

Lo Spirito Santo che suscita in lui il desiderio di vedere Gesù, ora gli indica anche la via: salire su un sicomoro. Dall’alto dell’albero lo avrebbe sicuramente visto. Ma per ascoltare lo Spirito di Dio si deve essere liberi di mente. Allora corre avanti e, per riuscire a vederlo, sale su un sicomoro, perché doveva passare di là. Usata bene l’intelligenza, gli ostacoli sono vinti. Ora il suo desiderio può essere appagato. Ma lo Spirito non si ferma solo a Zaccheo. Anche Gesù è costantemente mosso da Lui, da Lui guidato e sorretto, condotto e preso per mano. A nulla serve vedere Gesù. È necessario che anche Gesù veda lui. Chi farà sì che Gesù veda Zaccheo? Lui, lo Spirito del Signore. Gesù arriva sul luogo dove Zaccheo era sull’albero. Alza lo sguardo e gli dice: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. Questi incontri solo lo Spirito Santo li può creare. Nessun uomo è capace di fare cose simili. Vi è grande differenza tra lo Spirito Santo e lo spirito del male. Lo Spirito Santo crea incontri di salvezza. Lo spirito del male crea incontri per la perdizione. La redenzione è dallo Spirito di Dio, la perdizione dallo spirito del male. Come lo Spirito Santo ha mosso Zaccheo, così ha anche mosso Cristo Signore. È per questa mozione, ascoltata da Zaccheo e da Gesù che la salvezza può compiersi. Gesù deve fermarsi a casa di Zaccheo e lui deve scendere subito. È questo il grande miracolo dello Spirito, il più grande suo miracolo: mettere due anime, due cuori in dialogo di salvezza. 

Zaccheo scende in fretta e accoglie Gesù pieno di gioia. La voce di Gesù entra nel cuore di Zaccheo e con la voce di Gesù viene portato nel suo cuore lo Spirito Santo. Allo Spirito basta un solo istante per illuminare il cuore. Possiamo affermare che sull’albero, in questo incontro tra la voce di Gesù e l’orecchio di Zaccheo, si è compiuto lo stesso prodigio, anche se con modalità differenti, o lo stesso miracolo compiutosi nella casa di Zaccaria con Elisabetta. La voce di Gesù è il veicolo dello Spirito. Lo Spirito entra in Zaccheo come Spirito di conversione. Zaccheo vede subito la verità dello Spirito Santo, alla sua luce legge la sua vita, si converte alla verità. Cambia all’istante la sua vita. Nulla avviene senza lo Spirito del Signore. Più santo è il portatore dello Spirito e più grande è la conversione che viene operata. Gesù è santissimo e lo Spirito viene versato nel cuore di Zaccheo con grande potenza di conversione.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 19,1-10
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
La gente vede le apparenze. Non vede né il cuore di Cristo colmo di Spirito Santo né il cuore di Zaccheo già trasformato dallo Spirito di conversione. “Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!»”. Quando la gente è senza lo Spirito del Signore, mai potrà pensare secondo verità. Chi è falso nel cuore, è falso anche nelle parole. Se il cuore è inquinato, anche le parole sono inquinate. Cuore impuro, parole impure, immonde. Per vedere un cuore occorrono gli occhi dello Spirito Santo. Solo Lui sa cosa c’è in ogni cuore. Ma anche solo Lui converte un cuore con la sua potente luce. Lo Spirito però dovrà essere sempre portato dalla santità della persona. Zaccheo si alza e difende Gesù da questa accusa allora infamante. Ma “Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto»”. Sono parole, queste, che attestano la vera conversione di un uomo. Zaccheo non è un peccatore. Nessun peccatore dona metà dei suoi beni ai poveri. Nessun peccatore è pronto a restituire quattro volte tanto, se ha rubato. Nessun peccatore è pronto a vivere in un istante tutta la Parola del Signore in ogni sua prescrizione e anche oltre la stessa lettera. Questi sono i prodigi, i miracoli dello Spirito Santo. Solo Lui può operare simili conversioni. Lo Spirito Santo opera simili conversioni se è grande la santità di colui che lo porta. Zaccheo si lascia inondare dallo Spirito portato da Gesù, il Santissimo, e in un istante avviene la sua conversione. Si noti bene: in un stante. Una sola Parola di Gesù è stata sufficiente.
Gesù risponde a Zaccheo: “Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo”. Il Padre ha mandato Cristo Gesù per predicare l’anno di grazia per tutti i figli del suo popolo. Nessuno dovrà essere escluso. Infatti Gesù mai ha fatto distinzione tra peccatori e giusti, ricchi e poveri, malati e sani, piccoli e grandi, amici e nemici, persecutori e sostenitori, credenti e non credenti. Non esiste uomo al quale Lui non abbia annunziato il regno di Dio. Zaccheo, essendo figlio di Abramo, ha diritto alla salvezza, perché dono del Padre a tutti i figli del suo popolo, per promessa antica. Così domani, ogni figlio di Adamo ha diritto alla salvezza per promessa ancora più antica. Questa verità la Chiesa mai dovrà dimenticarla. Lei non è arbitra in ordine alla salvezza. Oggi la dona, domani non la dona. Oggi le conviene donarla, domani non le conviene. Neanche appartiene alla Chiesa la parzialità del dono. Ogni uomo ha il diritto ad avere la salvezza a lui promessa dal suo Signore. Se essa non la dona, è responsabile in eterno presso Dio. L’altro muore per il suo peccato, ma la responsabilità è di chi non ha annunziato il Vangelo.  Ora Gesù annunzia a tutti qual è la sua verità. “Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. Gesù lo ha sempre insegnato. Il medico si reca da chi è ammalto. Il sano non ha bisogno di lui. Gesù, vero medico mandato dal Padre, deve recarsi dai peccatori per annunziare loro la salvezza, predicando l’anno di grazia o della grande misericordia. Se questo non lo facesse, sarebbe reo di gravi omissioni.  La Madre di Dio ci ottenga la grazia di essere sempre nello Spirito Santo.
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